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TITOLO I -  PRESCRIZIONI TECNICHE IMPIANTI IDRICI, IGIENICO SAN ITARI E TERMICI  
 
Art. I 
DEFINIZIONI GENERALI IMPIANTI 
 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale 
del presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni di seguito indicate 
oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla normativa vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi;  

inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato all’Appaltatore almeno 90 giorni prima 
dell’inizio dei lavori relativi. 
Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 
d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 
Si faccia comunque riferimento al  e successive modifiche ed integrazioni. 
Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi 

suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 
Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell’appalto 

ed avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici ovvero dagli elaborati progettuali; tali 
allacciamenti ed i relativi percorsi dovranno comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla 
Direzione dei Lavori e saranno eseguiti a carico dell’Appaltatore. 

 
 
Art. II 
VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI  
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Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso: 
a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite (prova a 

freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e pavimentazioni e 
verrà realizzata ad una pressione di circa 5 bar e comunque pari ad una volta e mezza quella di 
esercizio; 

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione; con tale prova verrà accertato che l’acqua calda 
arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 

d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la perfetta 
tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla rubinetteria; 

e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale prova 
potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite dalla 
Direzione dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, anche nel caso di esito 
favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti 
installati fino al termine del periodo di garanzia come stabilito per legge. 

 
 

Art. III 
ELEMENTI DI PROGETTO  

 
IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ACQUA CALDA PER USI IGIENICI E SANITARI (art. 11 d.P.R. 
1052/77) 

  
La temperatura di erogazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari si intende misurata nel punto di 

immissione nella rete di distribuzione. Su tale temperatura è ammessa una tolleranza di ± 5 °C. Come 
temperatura di erogazione si intende la temperatura media dell’acqua in uscita dal bollitore, fluente durante 
l’intervallo di tempo e con la portata definita dalla norma di omologazione. Gli impianti termici che prevedono 
la produzione centralizzata mediante gli stessi generatori di acqua calda sia per il riscaldamento degli ambienti 
che per usi igienici e sanitari devono essere dimensionati per il solo fabbisogno termico per il riscaldamento 
degli ambienti. È ammesso l’uso di generatori di potenza maggiore, purché la loro potenza massima al focolare 
non sia superiore a 50.000 kcal/h (58.000 W) e siano dotati di dispositivi automatici di esclusione della 
fornitura contemporanea dei due servizi, che limitino la potenza termica erogabile per il riscaldamento degli 
ambienti a quella massima consentita, calcolata come indicato nell’art. 14 del d.P.R. 1052/77.  

 
 

TUBAZIONI 
 
La distribuzione del fluido verrà affidata a reti di distribuzione costituite da montanti e collettori di 

opportuno diametro. Dalle montanti saranno derivati dei collettori complanari ai quali si interfacceranno le 
singole utenze nei vari diametri occorrenti; tutte le condutture dovranno avere nei percorsi orizzontali, passaggi 
in traccia o sotto il solaio ove possibile (secondo le indicazioni del progetto o della Direzione dei Lavori). 

Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di pezzi 
speciali, giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. Tutte le tubazioni e la posa in 
opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente capitolato, alle specifiche 
espressamente richiamate nei computi dei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa vigente in 
materia. 

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare 
al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l’Appaltatore 
dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, giunti, 
cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, 
pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente formazione di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, compensatori 
di dilatazione approvati dalla Direzione Lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse 
sia di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro delle 
tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano e, dove 
necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm. di spessore su tutta la 
larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, 
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richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in 
opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dalla Direzione 
dei Lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo 
scavo ed usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali 
rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire 
un perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal filo 
esterno del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con 
materiali idonei. 

Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, 
dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori 
per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari 
alle quali attenersi. 

L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di 
tutte le tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a 
migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, dovranno 
essere accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle estremità 
aperte della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la lettura 
sul manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere costante per 
almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque tipo; nel caso 
di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’Appaltatore dovrà provvedere all’immediata riparazione dopo la 
quale sarà effettuata un’altra prova e questo fino all’eliminazione di tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete 
ed infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse 
disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 

 
 

TUBAZIONI PER IMPIANTI IDRICI 
 
Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 

avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni riportate in questo articolo; i materiali 
utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in ghisa sferoidale UNI ISO 2531; 
b) tubi in acciaio saldati; 
c) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032 e 9033 (classe A); 
d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEad PN 16) UNI 7611 tipo 312; 
e) tubazioni in polipropilene; 
f)  tubazioni multistrato tipo Mepla o equivalenti. 
Tubazioni in ghisa: dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avranno giunzioni a vite, a flangia, a 

giunto elastico e saranno utilizzate per le colonne di scarico in pezzi di varia misura, catramate, munite di 
bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di ogni tipo con giunti suggellati con corda catramata e 
mastice, cravatte di ferro opportunamente distanziate, con un diametro medio del tubo di mm. 100. 

Tubazioni di ghisa grigia: i tubi dovranno corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, 
saranno in ghisa di seconda fusione ed esenti da imperfezioni. 

Gli eventuali rivestimenti dovranno essere continui, aderenti e rispondere a specifiche caratteristiche 
adeguate all’uso; le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in gomma o simili). 

Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno: carico di rottura a trazione >= 41N/mmq. (420 
kg./cmq.), allungamento a rottura min. 8%, durezza Brinell max 22,56 N/mmq. (230 kg./mmq.). Le prove 
d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm.) per diametri dai 60 ai 300 mm., di 51 bar (50 atm.) 
per diametri dai 350 ai 600 mm. e di 40,8 bar (40 atm.) per diametri dai 700 ai 1250 mm. 

Tubi in polietilene: saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi 
alla normativa vigente ed alle specifiche relative (PEad PN 16) UNI 7611 tipo 312 per i tubi ad alta densità. 

Avranno, inoltre, una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq. (100/150 kg./cmq.), secondo 
il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da –50 °C a +60 °C e saranno totalmente atossici. 

Tubi in acciaio: i tubi dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle 
prescrizioni vigenti, essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti 
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superficiali sia interni che esterni. 
La classificazione dei tubi senza saldatura sarà la seguente: 
1) tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 
2) tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 
3) tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 
I rivestimenti protettivi dei tubi saranno dei tipi qui indicati: 
a) zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 
b) rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 
c) rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 
d) rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione Lavori. 
Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 
Tubazioni in acciaio nero: tubazioni in acciaio nero FM con caratteristiche conformi a quanto fissato 

dalla serie UNI 3824-68 da utilizzare per reti interne o esterne alle centrali tecnologiche, complete di pezzi 
speciali, materiali per la saldatura, verniciatura con doppia mano di antiruggine, staffaggi, fissaggio, 
collegamenti con diametri da 10 mm. (3/8") fino a 400 mm. (16") con peso variante da 0,74 kg./ml. a 86,24 
kg./ml. 

Tubazioni in PVC: le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con 
temperature non superiori ai 70 °C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato, saldato, a manicotto, a vite 
ed a flangia. 

Tubi e raccordi: saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi 
in pressione gli spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm. con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi saranno a 
bicchiere od anello ed a tenuta idraulica. 

La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, 
l’indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di 
conformità. 

Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 
Giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e 

guarnizioni interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori 
delle flange. Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa. 

Giunto elastico con guarnizione in gomma: usato per condotte d’acqua ed ottenuto per compressione di 
una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere nell’apposita sede. 

Giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore 
non inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e saranno esenti da porosità od 
imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare saranno del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe al metallo 
di base. 

Giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di 
piccolo diametro; le filettature ed i manicotti dovranno essere conformi alle norme citate; la filettatura dovrà 
coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza sbavature. 

Giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali 
guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni idriche e 
posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente esterno. 

Tubazioni multistrato costituite da tubo interno in polietilene reticolato, strato legante , strato intermedio 
in alluminio, strato legante e strato esterno il polietilene reticolato;le condizioni vincolanti per l’esercizio sono 
: temperatura di esercizio 70°C, pressione di esercizio 10 bar, raccorderai e collettori in ottone stampato.  

La protezione dalla corrosione dovrà essere effettuata nella piena osservanza delle norme vigenti; la 
protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il tracciato delle 
tubazioni ad una profondità di 1,5 mt. e collegati da cavo in rame. 

In caso di flussi di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle 
protezioni aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi. 

 
 

PRESCRIZIONI GENERALI 
 
Tutti gli impianti idrosanitari, antincendio e di scarico dovranno osservare le suddette prescrizioni. 
Sistema di distribuzione: il sistema di distribuzione sarà del tipo a pressione, i collegamenti provenienti 

direttamente dall’acquedotto o dai locali appositamente predisposti saranno intercettabili alla partenza della 
rete ovvero al piede di ogni colonna. 

Nella fase di presentazione l’Appaltatore dovrà eseguire tutti i fori e le asole da realizzare nel getto per il 
passaggio delle varie tubazioni. 

L’Appaltatore dovrà inoltre presentare, in sede di offerta, una descrizione dettagliata dei modi di 
realizzazione dell’impianto. 

Reti di distribuzione: si dovranno prevedere le seguenti reti: 
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a) rete di distribuzione acqua fredda al servizio di:  
– alimentazione dei vari apparecchi;  
– alimentazione dell’impianto di innaffiamento; 
– presa intercettabile per eventuale alimentazione piscine/punti esterni; 
b) rete di distribuzione acqua calda per uso igienico; 
c) rete di distribuzione dell’acqua calda per i servizi; 
d) rete di ricircolo. 
Tutte le tubazioni per le reti dovranno essere di acciaio zincato trafilato. 
Le giunzioni delle tubazioni in acciaio zincato saranno realizzate esclusivamente con raccordi e pezzi 

speciali in ghisa malleabile zincati a bagno. 
I raccordi saranno tutti filettati a manicotto e sarà vietata, nel caso di tubazioni in acciaio zincato, la 

saldatura. 
Le tubazioni dell’acqua fredda saranno rivestite con guaina in PVC di adeguato spessore; le tubazioni 

dell’acqua calda e del ricircolo saranno coibentate con guaina in polietilene espanso, negli spessori conformi 
alla normativa vigente sui consumi energetici. 

Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e nell’attraversamento di 
pavimenti o pareti dovranno essere protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio del 
fuoco. 

Sulla sommità delle colonne montanti dovranno installarsi barilotti ammortizzatori in acciaio zincato e 
dovrà essere assicurata la continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, derivazione ed 
installazione di valvole. 

Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno essere poste 
sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12 ore per verificare l’assenza 
di perdite; dopo le prime ore dall’inizio della prova non dovrà rilevarsi sul manometro di controllo nessun calo 
di pressione. 

Le tubazioni, prima del montaggio della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per asportare i 
residui della lavorazione. 

Le schemature di adduzione interne, al servizio dei locali con apparecchiature, saranno realizzate con 
tubazioni in multistrato tipo Mepla di qualità certificata, faranno capo a collettori di derivazione in ottone 
atossico con intercettazione per ogni singola utenza. 
Per l’acqua calda ad uso igienico è richiesta una rete di alimentazione ad una temperatura di 60 °C. 

Per l’acqua calda agli utilizzi dovrà essere considerata una portata pari all’80% della corrispondente per 
l’acqua fredda. 

Fissata la portata erogabile dei singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione che 
alimenta un gruppo di servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, della portata 
erogabile per il numero di apparecchi ed un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente tabella, 
sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio. 

 
 

NUMERO APPARECCHI  2 3 4 5 6 7 8 9 10  
 
 

TIPO DI 
APPARECCHIO   Percentuale della somma delle portate singole  
 
 
vaso igienico  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

lavabo  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

bidet  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

lavello  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

doccia  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

vasca da bagno  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

vasca idromassaggi  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

presa lavaggio  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

presa lavatrice  100 100 75 60 50 50 50 50 50  
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presa lavastoviglie  100 100 75 60 50 50 50 50 50  
 

 
Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne e dei 

collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate contemporanee delle 
varie diramazioni alimentate dal tratto per un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente tabella: 

 
 

 
Numero di 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  

diramazioni 
alimentate dal tratto  

Percentuale di 
contemporaneità 100 90 85 80 75 70 67 64 60 55  

 
 
Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che la velocità 

dell’acqua in esse non superi il valore di 2 mt./sec. e che sia decrescente nelle diramazioni fino ad un minimo 
di 0,5 mt./sec., restando fissato che le perdite di carico debbano assumere valori tali da garantire, a monte del 
rubinetto più distante, una pressione non inferiore a 5 mca. 

Per la distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti come precedentemente 
specificato. 

La miscelazione avverrà tramite miscelatori a leva applicati nei punti di utilizzo. 
Nel caso di impianti autonomi, il produttore d’acqua calda dovrà essere del tipo ad accumulo in acciaio 

zincato a caldo con fluido primario prodotto dalla caldaia nel cui vano superiore troverà sede il medesimo 
produttore; il complesso verrà installato nel locale centrale termica. 

Le reti di distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate a circolazione comandata da termostato a 
contatto in modo che l’acqua raggiunga qualunque punto di erogazione alla temperatura di regime in un tempo 
massimo di 15 sec. 

Per ottenere la circolazione continua il sistema di produzione d’acqua calda sarà dotato di due 
elettropompe ognuna con portata pari a quella necessaria al ricircolo e con funzione di riserva l’una dell’altra. 

Alla base delle colonne montanti saranno posizionate saracinesche di intercettazione in bronzo. 
Le tubazioni in acciaio zincato poste sottotraccia dovranno essere protette da guaina in PVC. 
Condutture di scarico e di ventilazione: le tubazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari saranno 

realizzate in polietilene saldabile tipo Geberit ovvero in PVC rigido pesante tipo Nocol con guarnizioni in 
neoprene e collegate con colonne di scarico che dovranno essere disposte perfettamente in verticale; dove 
siano presenti delle riseghe nei muri i raccordi verranno eseguiti con pezzi speciali e, in corrispondenza di ogni 
piano, dovranno essere provviste di un tappo di ispezione. 

La rete delle tubazioni comprende: 
a) le diramazioni ed i collegamenti orizzontali; 
b) le colonne di scarico (raccolta verticale); 
c) i collettori di scarico (rete esterna).  
Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all’1,5% ed angoli di raccordo di 45°; tutti i 

collegamenti, giunti e saldature dovranno essere a perfetta tenuta idraulica. 
Tutte le scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate senza 

difetti di alcun genere. 
Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di sifone con tappo di ispezione 

alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con tubi in PVC rigido, ai pozzetti sifonati posti ai 
piedi delle altre colonne di scarico ed ai pozzetti di linea necessari al collegamento con la rete fognaria.  

Le tubazioni di collegamento dei vari pozzetti dovranno avere un diametro minimo di 110 mm. e 
pendenza non inferiore al 2%, l’allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le dimensioni dei 
pozzetti dovranno essere da un minimo di 40 x 40 ad un massimo di 60 x 60 secondo le varie profondità.  

Sarà realizzata la rete fognaria fino al punto di allaccio con la fognatura esterna, completa di pozzetti 
posti nei punti di incrocio o confluenza delle tubazioni, di scavo, rinterro ed allaccio al collettore ovvero fino al 
piede della colonna se la rete. 

Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere esalatori 
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per la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori. 
Tutte le colonne di scarico saranno opportunamente isolate per l’abbattimento dei rumori. I fori di 

passaggio della colonna sulla copertura dovranno essere protetti con converse di materiale idoneo. 
Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di ventilazione primaria che si innesterà su quella di 

scarico nella parte superiore a circa due metri sopra l’apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 50 cm. sotto 
l’apparecchio più basso. 

Le tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di scarico 
saranno realizzate in tubazioni di polietilene autoestinguente tipo Geberit per temperature di acque di scarico 
fino a 120 °C, con giunzioni a saldare dotate, lungo il loro percorso verticale, di manicotto d’innesto per le 
diramazioni. 

Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i vari sanitari ad eccezione delle vasche e delle 
docce che si collegheranno alla piletta sifonata innestata nel bocchettone di scarico degli apparecchi o, in loro 
assenza, direttamente alla colonna di scarico. 

In linea di massima i diametri delle tubazioni di scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti: 
 APPARECCHI DIAMETRI  

• lavabo 40 mm.  
• bidet 40 mm.  
• doccia 50 mm.  
• lavello 40 mm.  
• vaso 110 mm.  
• presa lavaggio 50 mm.  

 
In corrispondenza delle docce e nei servizi con prese per lavaggio pavimento, verranno installate pilette 

sifonate a pavimento per la raccolta delle acque di lavaggio. 
Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm.; dalle colonne della ventilazione primaria 

partiranno le derivazioni per la realizzazione della rete di ventilazione secondaria a tutti gli apparecchi igienici 
e predisposizioni di scarico. 

Le tubazioni per la ventilazione primaria e secondaria saranno realizzate in nello stesso materiale delle 
tubazioni principali. 

Tutte le tubazioni verticali dovranno essere sostenute da staffe a collare in ferro zincato. 
Le tubazioni nell’attraversamento dei muri, pavimenti e pareti di divisione dovranno essere protette con 

idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo. 
Apparecchi igienici e rubinetteria: gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati dalla 

Direzione dei Lavori e le eventuali diversità dai disegni di progetto non costituiranno alcuna ragione per la 
richiesta di compensi speciali. 

Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti di acciaio su tasselli, non di legno, predisposti a 
pavimento; salvo disposizioni particolari, è vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri impasti. 

Caratteristiche di allaccio di apparecchi igienici: tutti gli allacci degli apparecchi igienici dovranno essere 
predisposti a valle delle valvole di intercettazione situate nel locale di appartenenza degli apparecchi stessi e 
dovranno comprendere: 

a) le valvole di intercettazione; 
b) le tubazioni in acciaio zincato FM oppure in polipropilene per distribuzione acqua calda e fredda 

ovvero in multistrato; 
c) il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico espanso 

autoestinguente; 
d) spessore dell’isolante conforme alla normativa vigente; 
e) tubazioni di scarico in polietilene ad alta densità fino alla colonna principale di scarico. 
Apparecchi in materiale ceramico: gli apparecchi igienici in materiale ceramico saranno conformi alla 

normativa vigente ed alle specifiche prescrizioni relative; in particolare avranno una perdita di massa dello 
smalto all’abrasione non superiore a 0,25 g.,un assorbimento d’acqua non superiore allo 0,5% (per la 
porcellana dura) ed una resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq. (8,5 kgf./mmq.). 

Le dimensioni, le modalità di eventuali prove e la verifica della rispondenza alle caratteristiche fissate 
saranno eseguite nel rispetto delle norme citate. 

– Vaso igienico all’inglese (tipo a cacciata) in porcellana vetrificata bianca da porre in opera con 
sigillature in cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti, borchie, guarnizioni e anello in 
gomma compresi i collarini metallici di raccordo con l’esalatore ed al tubo dell’acqua di lavaggio. 

– Bidet in porcellana vetrificata bianca da fissare con viti, borchie ed apposite sigillature compresi i 
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collegamenti alle tubazioni di adduzione e scarico, piletta da 1" e scarico automatico a pistone. 
– Lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su colonna di 

appoggio in porcellana oppure con incassi o semincassi su arredi predisposti completo di innesti alle tubazioni 
di adduzione e deflusso, scarico a pistone, sifone e raccorderie predisposte per gruppo miscelatore. 

– Piatto doccia in acciaio porcellanato bianco posto in opera con piletta a griglia, tubazioni, raccorderie e 
predisposizione per il gruppo miscelatore di comando e l’attacco per il soffione di uscita dell’acqua. 

– Cassetta di scarico in porcellana vetrificata bianca della capacità di lt. 13 ca. completa di tubo di 
cacciata in acciaio zincato, apparecchiatura di regolazione e comando, rubinetto a galleggiante, raccordi, 
guarnizioni, pulsante metallico di manovra e collegamenti con il vaso relativo. 

– Cassetta di scarico in PVC tipo “Geberit”, ad incasso totale nella muratura retrostante il vaso relativo 
completa di regolazione entrata acqua, raccordi e tubazioni di collegamento, pulsante di manovra in plastica e 
relativi fissaggi. 

Apparecchi in metallo porcellanato: il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo 
porcellanato potrà essere acciaio o ghisa e lo smalto porcellanato dovrà avere, in conformità alla normativa 
vigente, una resistenza all’attacco acido per quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 g./mq. al giorno ed 
alle sollecitazioni meccaniche nei termini adeguati alle modalità d’impiego. 

Rubinetterie: tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa vigente ed alle 
prescrizioni specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2 bar (15 atm.) e portata 
adeguata. 

Le rubinetterie potranno avere il corpo in ottone o bronzo (secondo il tipo di installazione) ed i pezzi 
stampati dovranno essere stati trattati termicamente per evitare l’incrudimento; tutti i meccanismi e le parti di 
tenuta dovranno avere i requisiti indicati e, salvo altre prescrizioni, le parti in vista saranno trattate con 
nichelatura e cromatura in spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente. 

Le rubinetterie, a valvola o saracinesca, di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari dovranno 
permettere il deflusso della quantità d’acqua richiesta, alla pressione fissata, senza perdite o vibrazioni. 

Nella esecuzione dei montaggi dovrà essere posta la massima cura affinché l’installazione delle 
rubinetterie, apparecchiature, accessori, pezzi speciali, staffe di ancoraggio, ecc. avvenga in modo da evitare il 
formarsi di sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e che la tenuta sia 
perfetta. 

La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai superare il valore di 4,9 bar (5 
atmosfere). 

 
IMPIANTI PER ACQUA CALDA SANITARIA 

Impianto di produzione di acqua calda sanitaria costituito da uno o più scaldacqua elettrici (con capacità 
10-15-30-50-80-100 litri) o termoelettrici (con capacità 50-80-100 litri), con caldaia vetroporcellanata 
collaudata per 8,0 bar e garantita 10 anni, corredati ciascuno di resistenza elettrica di potenza massima 1,40 
kW, termostato di regolazione, termometro, staffe di sostegno, valvole di sicurezza, flessibili di collegamento, 
valvola di intercettazione a sfera sull’ingresso dell’acqua fredda, tubazioni sottotraccia per il collegamento alla 
rete idrica ed al circuito di riscaldamento tramite tubi di rame o di ferro isolati e valvola ad angolo con 
detentore, impianto elettrico per il collegamento degli scaldacqua compreso l’interruttore con fusibili a servizio 
di ciascun apparecchio, con le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni, per il fissaggio degli 
scaldacqua, per l’apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell’intonaco, la rasatura e l’eventuale 
tinteggiatura. 

2) Impianto di produzione di acqua calda sanitaria con bollitore per potenze da 15 a 200 kW realizzato 
nel locale centrale termica, costituito da bollitore a scambio rapido in acciaio zincato PN6 di capacità non 
inferiore a 8,5 l./kW, corredato di scambiatore estraibile a tubi di acciaio o ad intercapedine dimensionato per 
fornire la potenza richiesta con primario 90/70 °C e secondario 15/50°C, tubazioni in acciaio nero fra primario 
scambiatore e collettori di andata e ritorno, tubazioni in acciaio zincato per arrivo, partenza e ricircolo acqua 
sanitaria, rivestimento isolante del bollitore e delle tubazioni conforme all’art. 5 d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, 
n. 2 elettropompe una di riserva all’altra per il ricircolo, termoregolazione composta da termostato ad azione 
on-off sul ricircolo, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionalità compreso il vaso di 
espansione di adeguata capacità, impianto elettrico per il collegamento di tutte le apparecchiature compresa la 
quota parte del quadro di centrale termica. Sono, inoltre, incluse tutte le opere murarie per la predisposizione 
delle tubazioni, l’assistenza alla posa dell’impianto elettrico, per l’apertura e chiusura di tracce compreso il 
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ripristino dell’intonaco, la rasatura e l’eventuale tinteggiatura. 
3) Scaldacqua elettrico o termoelettrico da installare a vista costituito da caldaia vetroporcellanata con 

garanzia di 5 anni collaudata per resistere ad una pressione di 8,0 bar, resistenza elettrica con potenza massima 
di 1,40 kW, termostato di regolazione, termometro, staffe di sostegno, valvola di sicurezza, flessibili di 
collegamento alla rete idrica, valvola di intercettazione a sfera sull’ingresso dell’acqua fredda, compreso il 
fissaggio, i collegamenti idrici ed elettrici e le opere murarie con le seguenti caratteristiche: 

a) scaldacqua verticale elettrico da litri 10; 
b) scaldacqua verticale elettrico da litri 15; 
c) scaldacqua verticale elettrico da litri 30; 
d) scaldacqua verticale elettrico da litri 50; 
e) scaldacqua verticale elettrico da litri 80; 
f) scaldacqua verticale elettrico da litri 100. 
TRATTAMENTO DELL’ACQUA 
 
1) Filtro dissabbiatore per acqua fredda a calza lavabile, PN10, costituito da testata in bronzo, calza 

filtrante lavabile da 50 micron, coppa trasparente, attacchi filettati con le seguenti caratteristiche: 
 

 Diametro nominale Portata nominale  
 15 mm. (1/2") 1 mc./h  
 20 mm. (3/4") 2,5 mc./h  
 25 mm. (1") 3,5 mc./h  
 32 mm. (1"1/4) 4,5 mc./h  
 40 mm. (1"1/2) 10 mc./h  
 50 mm. (2") 15 mc./h     

  
2) Filtro dissabbiatore autopulente automatico per acqua fredda e calda, PN16, costituito da 

corpo in ghisa, calze filtranti in acciaio inox, dispositivo automatico a tempo per il comando del 
lavaggio in controcorrente delle calze filtranti, attacchi flangiati con le seguenti caratteristiche: 

     
 Diametro nominale  Portata nominale  
 65 mm. (2"1/2) 25 mc./h  

 80 mm. (3") 35 mc./h  
 100 mm. (4") 50 mc./h  
 125 mm. (5") 70 mc./h  
 150 mm. (6") 100 mc./h  
 200 mm. (8") 160 mc./h  

 
 

RIDUTTORI DI PRESSIONE 
 
1) Riduttore di pressione del tipo a membrana con sede unica equilibrata, idoneo per acqua, aria e gas 

neutri fino ad 80 °C, corpo e calotta in ottone OT58, filtro in lamiera inox, sede ed otturatore in resina, gruppo 
filtro regolatore facilmente intercambiabile, attacchi filettati, pressione massima a monte 25 bar, pressione in 
uscita regolabile da 1,5 a 6 bar, completo di raccordi a bocchettone e con diametri secondo lo schema seguente 
dove la portata nominale di acqua con velocità del fluido di 1,5 m./sec. viene indicata dalla lettera “Q”: 

 
 Diametro nominale Velocità del fluido 
  Q  
 15 mm. (1/2") 0,9 mc./h  
 20 mm. (3/4") 1,6 mc./h  
 25 mm. (1") 2,5 mc./h  
 32 mm. (1"1/4) 4,3 mc./h  
 40 mm. (1"1/2) 6,5 mc./h  
 50 mm. (2") 10,5 mc./h 

 
VASI D’ESPANSIONE 
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1) Vaso d’espansione chiuso con membrana atossica ed intercambiabile per impianti idrosanitari, 
costruito per capacità fino a 25 litri, con certificato di collaudo dell’ISPESL per capacità oltre i 25 litri e 
completo di valvola di sicurezza e manometro, pressione massima d’esercizio non inferiore a 8 bar e capacità 
di litri 5-8-16-24-100-200-300-500. 

 
 

AUTOCLAVI E PRESSOSTATI 
 
1) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, 

esente dalla denuncia di vendita e di installazione, dalle verifiche ISPESL periodiche e di primo impianto, 
completo di valvola di sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, certificato di esclusione e 
libretto matricolare ISPESL, con le seguenti caratteristiche: 
 
 Capacità Pressione minima di esercizio 
 litri 750 6 bar  

 litri 1000 6 bar  
 litri 300 8 bar  
 litri 500 8 bar  
 litri 750 8 bar  
 litri 1000 8 bar  
 litri 500 12 bar  

 
2) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, 

soggetto a collaudo ISPESL e soggetto alle verifiche periodiche e di primo impianto, completo di valvola di 
sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, indicatore di livello e libretto matricolare ISPESL, con 
le seguenti caratteristiche: 
 
 Capacità Pressione minima di esercizio  
 litri 2000 6 bar  

 litri 2500 6 bar  
 litri 3000 6 bar  
 litri 4000 6 bar  
 litri 5000 6 bar  
 litri 1500 8 bar  
 litri 2000 8 bar  
 litri 2500 8 bar  
 litri 3000 8 bar  
 litri 4000 8 bar  
 litri 5000 8 bar  
 litri 750 12 bar  
 litri 1000 12 bar  
 litri 1500 12 bar  
 litri 2000 12 bar  
 litri 2500 12 bar  
 litri 3000 12 bar  
 litri 4000 12 bar  
 litri 5000 12 bar  

 
4) Pressostato a regolazione on-off per autoclavi, taratura regolabile, differenziale regolabile, portata 

contatti superiore a 6 A a 250 V, compresi i collegamenti elettrici e la completa posa in opera con le seguenti 
caratteristiche: 

 
a) scala 1,4/1,6 bar; 
b) scala 2,8/7,0 bar; 
c) scala 5,6/10,5 bar. 
 
 

AMMORTIZZATORI E MANOMETRI 
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1) Ammortizzatore di colpi d’ariete costituito da vaso d’espansione in acciaio inox con membrana, 

idoneo per essere installato in impianti idrosanitari per evitare brusche sovrapressioni derivanti da colpi 
d’ariete, temperatura massima d’esercizio 99 °C, attacco filettato DN15 (1/2") del tipo: 

 
 Capacità Pressione minima di esercizio 
 litri 0,16 15 bar 
 litri 0,50 10 bar 

 
 
2) Manometro con attacco radiale da 3/8", diametro 80 mm., completo di lancetta di riferimento ISPESL, 

eventuale rubinetto a tre vie, flangia e ricciolo, scale disponibili 1,6-2,5-4,0-6,0-10,0-16,0. 
 
GRUPPI DI SOLLEVAMENTO 

 
1) Gruppo di sollevamento acqua per piccoli impianti, costituito da un’elettropompa di tipo 

autoadescante con motore monofase, serbatoio pressurizzato a membrana idoneo per impieghi alimentari, 
manometro, impianto elettrico completo di telesalvamotore, pressostati, cavo di collegamento all’elettropompa 
e morsettiera con le caratteristiche seguenti: 

 
 Portata min/med/max Prevalenza Potenza nominale  
 mc./h corrispondente non dei motori 
  inferiore a bar 
 0-1,0-2,5 4,2-2,9-1,5 0,44 kW  
 0-1,0-2,5 5,0-3,8-2,3 0,59 kW  
 0-2,0-3,5 5,2-3,5-2,3 0,74 kW  
 

2) Gruppo di sollevamento acqua per medi impianti, costituito da due elettropompe di tipo autoadescante 
con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti 
antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con 
rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto 
elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e morsettiera 
con le caratteristiche seguenti: 
 
 Portata min/med/max Prevalenza Potenza nominale  
 mc./h corrispondente non dei motori 
  inferiore a bar 
 0-3-6 5,2-4-2,7 2x0,74 Kw  

 0-4-9 6,2-5,3-3,8 2x1,10 kW  
 0-7-14 6,3-5,2-3,4 2x1,83 kW  

 
3) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da due elettropompe di tipo 

centrifugo con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con 
giunti antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con 
rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto 
elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e morsettiera 
con le caratteristiche seguenti: 
 
 Portata min/med/max Prevalenza Potenza nominale  
 mc./h corrispondente non dei motori 
  inferiore a bar 
 0-5-10 4,2-3,5-1,8 2x0,74 kW  

 0-6-12 5,2-4,4-2,2 2x1,10 kW  
 0-6-12 6,2-5,5-3,5 2x1,83 kW  
 0-9-18 6,4-5,5-3,5 2x2,20 kW  
 0-10-20 7,4-6,5-3,5 2x3,00 kW  
 0-10-20 9,6-8,8-6,0 2x4,00 kW  
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4) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da tre elettropompe di tipo 

centrifugo plurigirante con motore trifase, avviamento stella-triangolo per potenze unitarie inferiori a 4,0 kW, 
staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti antivibranti, valvole di 
intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a flangia, due o più 
serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico completo di quadro IP55 
con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di avviamento, spie di funzionamento e 
blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e morsettiera con le caratteristiche seguenti: 

 
 Portata min/med/max Prevalenza Potenza nominale  
 mc./h corrispondente non dei motori 
  inferiore a bar 
 15-30-45 7,4-6,3-3,8 3x3,0 kW  

 15-30-45 12,3-10,5-6,4 3x5,5 kW  
 15-30-45 17,2-14,7-9,0 3x7,5 kW  
 30-55-80 7,6-6,1-4,3 3x5,5 kW  
 30-55-80 12,7-10,2-7,1 3x9,2 kW  
 30-55-80 17,8-14,3-10,0 3x15,0 kW  
 50-90-130 7,6-6,3-4,3 3x9,2 kW  
 50-90-130 12,8-10,6-7,2 3x15,0 kW  
 50-90-130 17,9-24,8-10,1 3x22,0 kW  
 50-90-130 23,0-19,0-13,0 3x30,0 kW  
 
 
GIUNTI ANTIVIBRANTI 
 

1) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire 
piccole vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100 °C, PN 10, completo di 
attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm. (3/4") ai 200 mm. (8"). 

2) Giunto antivibrante in acciaio, idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire 
piccole vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, utilizzabile per acqua 
fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140 °C, PN 10, completo di attacchi flangiati e 
controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm. (1"1/4) ai 200 mm. (8"). 
 
 
Art. IV 
INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI 
 

Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 
ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui al D.M. 37/08 ad imprese abilitate ai sensi del 
medesimoD.M..  

Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo 
materiali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di 
sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione 
tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte. 

I materiali e tutti i componenti degli impianti costruiti secondo le norme tecniche per la salvaguardia 
della sicurezza dell’UNI, nonché nel rispetto della legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza, si 
considerano costruiti a regola d’arte. 

Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche per la 
salvaguardia della sicurezza dell’UNI, l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma 
di buona tecnica adottata. 

In tale ipotesi si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 
realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui all’allegato 
II della direttiva n. 83/189/Cee, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 

Con riferimento alle attività produttive, si applica l’elenco delle norme generali di sicurezza riportate 
nell’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989. 
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Art. V 
IMPIANTI IDRICI ANTINCENDIO  

 
NORME DI SICUREZZA ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE ABITAZIONE 
(Allegato al d.m. 16 maggio 1987, n. 246 punto 7) 
  
Si fa riferimento ai termini e definizioni generali di cui al decreto ministeriale 30 novembre 1983 

(Gazzetta Ufficiale n. 339 del 12 dicembre 1983).  
  
Le presenti norme si applicano agli edifici destinati a civile abitazione, con altezza antincendi uguale o 

superiore a 12 m di nuova costruzione o agli edifici esistenti in caso di ristrutturazione che comportino 
modifiche sostanziali i cui progetti siano presentati agli organi competenti per le approvazioni previste dalle 
vigenti disposizioni dopo l’entrata in vigore del presente decreto. Si intendono per modifiche sostanziali lavori 
che comportino il rifacimento di oltre il 50% dei solai o il rifacimento strutturale delle scale o l’aumento di 
altezza. Per gli edifici esistenti si applicano le disposizioni contenute nel punto 8 del d.m. 16 maggio 1987, n. 
246.  

 Gli edifici di cui sopra vengono classificati in funzione della loro altezza antincendi secondo quanto 
indicato nella tabella A allegata al decreto citato di cui si riporta uno stralcio.  

Tabella A (stralcio) 
 
 Tipo di edificio Altezza antincendi 
 a da 12 a 24 m  
 b da oltre 24 a 32 m 
 c da oltre 32 a 54 m 
 d da oltre 54 a 80 m 
 e oltre 80 m 
 
Punto 7 del d.m. 16 maggio 1987, n. 246. Impianti antincendio  
 
Gli edifici di tipo “b”, “c”, “d”, “e” devono essere dotati di reti idranti conformi a quanto di seguito 

riportato.  
La rete idranti deve essere costituita da almeno una colonna montante in ciascun vano scala dell’edificio; 

da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori terra che interrato, almeno un idrante con attacco 45 UNI 
804 a disposizione per eventuale collegamento di tubazione flessibile o attacco per naspo.  

Il naspo deve essere corredato di tubazione semirigida con diametro minimo di 25 mm e di lunghezza 
idonea ad assicurare l’intervento in tutte le aree del piano medesimo.  

Tale naspo deve essere installato nel locale filtro, qualora la scala sia a prova di fumo interna.  
Al piede di ogni colonna montante deve essere installato un idoneo attacco di mandata per autopompa.  
L’impianto deve essere dimensionato per garantire una portata minima di 360 l/min per ogni colonna 

montante e, nel caso di più colonne, il funzionamento contemporaneo di 2.  
L’alimentazione idrica deve essere in grado di assicurare l’erogazione, ai 3 idranti idraulicamente più 

sforiti, di 120 l/min cad., con una pressione residua al bocchello di bar 1,5 per un tempo di almeno 60 min.  
Qualora l’acquedotto non garantisca le condizioni di cui al punto precedente dovrà essere installata 

idonea riserva idrica; questa può essere ubicata a qualsiasi piano e deve essere alimentata da acquedotto 
pubblico e/o da altre fonti.  

Tale riserva deve essere mantenuta costantemente piena.  
Le elettropompe di alimentazione della rete antincendio devono essere collegate all’alimentazione 

elettrica dell’edificio tramite linea propria non utilizzata per altre utenze.  
Negli edifici di tipo “d”, “e” i gruppi di pompaggio della rete antincendio devono essere costituiti da due 

pompe, una di riserva all’altra, alimentate da fonti di energia indipendenti (ad es. elettropompa e motopompa). 
L’avviamento dei gruppi di pompaggio deve essere automatico.  

Le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, da urti e dal 
fuoco. Le colonne montanti possono correre, a giorno o incassate, nei vani scale oppure in appositi 
alloggiamenti resistenti al fuoco REI 60.  
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Punto 8 del d.m. 16 maggio 1987, n. 246. Norme transitorie  
Negli edifici esistenti, entro cinque anni dalla data di entrata in vigore delle presenti norme, devono 

essere attuate le seguenti prescrizioni.  
  
Impianti antincendio (norme transitorie) 
Negli edifici di tipo “c”, “d”, “e” devono essere installati impianti antincendio fissi conformi al punto 7 

del d.m. 16 maggio 1987, n.246.  
Restano tuttavia validi gli impianti già installati a condizione che siano sempre assicurate le prestazioni 

idrauliche di cui al punto 7del d.m. citato.  
  
Deroghe  
Qualora per particolari esigenze di carattere tecnico o di esercizio non fosse possibile attuare qualcuna 

delle prescrizioni contenute nelle presenti norme, potrà essere avanzata istanza di deroga con le procedure di 
cui all’art. 21 del d.P.R. 29 luglio 1982, n. 577.  

 
 

REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER LA PROGETTAZIONE, 
COSTRUZIONE ED ESERCIZIO DEI LOCALI DI INTRATTENIMENTO E DI 
PUBBLICO SPETTACOLO (d.m. interno 19/8/96 allegati 15 e 16) 

 
 

GENERALITÀ 
 
Le attrezzature e gli impianti di estinzione degli incendi devono essere realizzati a regola d’arte ed in 

conformità a quanto di seguito indicato. 
 
 

ESTINTORI 
 
Tutti i locali devono essere dotati di un adeguato numero di estintori portatili. 
Gli estintori devono essere distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere, è comunque necessario 

che almeno alcuni si trovino: in prossimità degli accessi; in vicinanza di aree di maggior pericolo.  
Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile; appositi cartelli 

segnalatori devono facilitarne l’individuazione, anche a distanza.  
Gli estintori portatili devono essere installati in ragione di uno ogni 200 mq. di pavimento, o frazione, 

con un minimo di due estintori per piano, fatto salvo quanto specificatamente previsto in altri punti del 
presente allegato. 

Gli estintori portatili dovranno avere capacità estinguente non inferiore a 13A, 89B, C; a protezione di 
aree ed impianti a rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo idoneo. 

 
 

NASPI 
 
Devono essere installati almeno naspi DN 20 nei seguenti casi: locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettere a) 

e c) del d.m. interno 19/8/96 , con capienza non superiore a 150 persone; locali, di cui all’art. 1, comma 1, 
lettere b), d), e), f) del d.m. interno 19/8/96, con capienza superiore a 300 persone e non superiore a 600 
persone. 

Ogni naspo deve essere corredato da una tubazione semirigida lunga 20 m., realizzata a regola d’arte. 
Il numero e la posizione dei naspi devono essere prescelti in modo da consentire il raggiungimento, con il 

getto, di ogni punto dell’area protetta. 
I naspi possono essere collegati alla normale rete idrica, purché questa sia in grado di alimentare in ogni 

momento contemporaneamente, oltre all’utenza normale, i due naspi in condizione idraulicamente più 
sfavorevole, assicurando a ciascuno di essi una portata non inferiore a 35 l./min. ed una pressione non inferiore 
a 1,5 bar, quando sono entrambi in fase di scarica. L’alimentazione deve assicurare un’autonomia non inferiore 
a 60 min. Qualora la rete idrica non sia in grado di assicurare quanto sopra prescritto, deve essere predisposta 
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un’alimentazione di riserva, capace di fornire le medesime prestazioni. 
  
 

IDRANTI DN 45 
 
Devono essere installati impianti idrici antincendio con idranti nei seguenti casi: locali, di cui all’art. 1, 

comma 1 lettere a) e c) del d.m. interno 19/8/96, con capienza superiore a 150 persone; locali, di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere b), d), e), f) del d.m. interno 19/8/96, con capienza superiore a 600 persone. Gli impianti 
devono essere costituiti da una rete di tubazioni preferibilmente ad anello, con montanti disposti nelle gabbie 
delle scale o comunque in posizione protetta; dai montanti devono essere derivati gli idranti DN 45. 

Devono essere soddisfatte le seguenti prescrizioni: 
a) al bocchello della lancia dell’idrante posizionato nelle condizioni più sfavorevoli di altimetria e 

distanza deve essere assicurata una portata non inferiore a 120 l./min. ed una pressione residua di almeno 2 
bar; 

b) il numero e la posizione degli idranti devono essere prescelti in modo da consentire il raggiungimento, 
con il getto, di ogni punto dell’area protetta, con un minimo di due idranti; 

c) l’impianto idraulico deve essere dimensionato in relazione al contemporaneo funzionamento del 
seguente numero di idranti: n. 2 idranti per locali di superficie complessiva fino a 5000 mq.; n. 4 idranti per 
locali di superficie complessiva fino a 10.000 mq.; n. 6 idranti per locali di superficie complessiva superiore a 
10.000 mq.; 

d) gli idranti devono essere ubicati in posizioni utili all’accessibilità ed all’operatività in caso d’incendio; 
e) l’impianto deve essere tenuto costantemente in pressione; 
f) le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, dagli urti e dal 

fuoco. 
 
 

ATTACCHI PER IL COLLEGAMENTO CON LE AUTOPOMPE VV.F. 
 
Devono prevedersi attacchi di mandata DN 70 per il collegamento con le autopompe VV.F., nel seguente 

numero: n. 1 al piede di ogni colonna montante, nel caso di edifici con oltre tre piani fuori terra; n. 1 negli altri 
casi. 

Detti attacchi devono essere predisposti in punti ben visibili e facilmente accessibili ai mezzi di soccorso. 
 

 IMPIANTO IDRICO ESTERNO 
 
In prossimità dei locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettera a) del d.m. interno 19/8/96, di capienza 

superiore a 1000 spettatori, e di tutti gli altri locali elencati all’art. 1, comma 1 del d.m. interno 19/8/96, di 
capienza superiore a 2000 spettatori, deve essere installato all’esterno, in posizione facilmente accessibile ed 
opportunamente segnalata, almeno un idrante DN 70, da utilizzare per il rifornimento dei mezzi dei Vigili del 
Fuoco. Tale idrante deve assicurare una portata non inferiore a 460 l./min. per almeno 60 min., con una 
pressione residua non inferiore a 3 bar. 

 Alimentazione normale: qualora l’acquedotto pubblico non garantisca con continuità, nelle 24 ore, le 
prestazioni richieste, deve essere realizzata una riserva idrica alimentata dall’acquedotto e/o altre fonti, di 
capacità tale da assicurare un’autonomia di funzionamento dell’impianto, nell’ipotesi di cui sopra per un tempo 
di almeno 60 minuti. 

Il gruppo di pompaggio di alimentazione della rete antincendio deve essere, in tal caso, costituito da 
elettropompa provvista di alimentazione elettrica di riserva, alimentata con gruppo elettrogeno ad azionamento 
automatico; in alternativa a quest’ultimo può essere installata una motopompa di riserva ad avviamento 
automatico. 

 Alimentazione ad alta affidabilità: per i teatri di capienza superiore a 2000 spettatori, l’alimentazione 
della rete antincendio deve essere del tipo ad alta affidabilità. 

Affinché un’alimentazione sia considerata ad alta affidabilità può essere realizzata in uno dei seguenti 
modi: una riserva virtualmente inesauribile; due serbatoi o vasche di accumulo, la cui capacità singola sia pari 
a quella minima richiesta dall’impianto, dotati di rincalzo; due tronchi di acquedotto che non interferiscano fra 
loro nell’erogazione, non siano alimentati dalla stessa sorgente, salvo che virtualmente inesauribile. 

Tale alimentazione deve essere collegata alla rete antincendio tramite due gruppi di pompaggio, composti 
da una o più pompe, ciascuno dei quali in grado di assicurare le prestazioni richieste secondo una delle 
seguenti modalità: una elettropompa e una motopompa, una di riserva all’altra; due elettropompe, ciascuna con 
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portata pari alla metà del fabbisogno ed una motopompa di riserva avente portata pari al fabbisogno totale; due 
motopompe, una di riserva all’altra; due elettropompe, una di riserva all’altra, con alimentazioni elettriche 
indipendenti. Ciascuna pompa deve avviarsi automaticamente. 

 
 

IMPIANTO DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO A PIOGGIA (IMPIANTO SPRINKLER) 
 
Oltre che nei casi previsti ai punti precedenti, deve essere installato un impianto di spegnimento 

automatico a pioggia (impianto sprinkler) a protezione degli ambienti con carico d’incendio superiore a 50 
kg./mq. di legna standard. 

Gli impianti idrici ed i relativi erogatori devono essere realizzati a regola d’arte secondo le norme UNI 
9489, 9490 e 9491. 

 
 

IMPIANTO DI RIVELAZIONE E SEGNALAZIONE AUTOMATICA DEGLI INCENDI 
 
Oltre che nei casi previsti ai punti precedenti, deve essere installato un impianto di rivelazione e 

segnalazione automatica degli incendi a protezione degli ambienti con carico d’incendio superiore a 30 kg./mq. 
di legna standard. Gli impianti devono essere realizzati a regola d’arte secondo le norme UNI 9795. 

 
 

RIVESTIMENTI PER IMPIANTI 
 
L’Isolante degli impianti costituiti da tubazioni deve essere realizzato  
1) con una guaina flessibile o lastra in elastomero espanso a cellule chiuse, coefficiente di conducibilità 

termica a 40 °C non superiore a 0,050 W/m°C, comportamento al fuoco classe 2, campo d’impiego da –60 °C 
a +105 °C, spessore determinato secondo la tabella “B” del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 comprensivo di 
eventuale collante e nastro coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 

– diam. est. tubo da isolare 17 mm. (3/8") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 22 mm. (1/2") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 27 mm. (3/4") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 34 mm. (1") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 42 mm. (1"1/4) – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 48 mm. (1"1/2) – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 60 mm. (2") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 76 mm. (2"1/2) – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 89 mm. (3") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 114 mm. (4") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 140 mm. (5") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 168 mm. (6") – spessore isolante 20 mm. (in lastra). 
Le lastre saranno di spessore mm. 6-9-13-20-25-32. 
2) con coppelle e curve in poliuretano espanso rivestito esternamente con guaina in PVC dotata di nastro 

autoadesivo longitudinale, comportamento al fuoco autoestinguente, coefficiente di conducibilità termica a 40 
°C non superiore a 0,032W/m°C, spessori conformi alla tabella “B” del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, 
compreso il nastro coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 

– diam. est. tubo da isolare 17 mm. (3/8") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 22 mm. (1/2") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 27 mm. (3/4") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 34 mm. (1") – spessore isolante 20 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 42 mm. (1"1/4) – spessore isolante 22 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 48 mm. (1"1/2) – spessore isolante 23 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 60 mm. (2") – spessore isolante 25 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 76 mm. (2"1/2) – spessore isolante 32 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 89 mm. (3") – spessore isolante 33 mm.; 
– diam. est. tubo da isolare 114 mm. (4") – spessore isolante 40 mm. 
3) Il rivestimento superficiale per ricopertura dell’isolamento di tubazioni, valvole ed accessori potrà 
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essere realizzato in:  
a) foglio di PVC rigido con temperatura d’impiego –25 °C/+60 °C e classe 1 di reazione al fuoco, 

spessore mm. 0,35; 
b) foglio di alluminio goffrato con temperature d’impiego –196 °C/+250 °C e classe 0 di reazione al 

fuoco, spessore mm. 0,2; 
c) foglio di alluminio liscio di forte spessore con temperature d’impiego –196 °C/+250 °C e classe 0 di 

reazione al fuoco, spessore mm. 0,6-0,8. 
 

 
Art. VI 
IMPIANTI A GAS DI RETE  

 
REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER LA PROGETTAZIONE, 
COSTRUZIONE ED ESERCIZIO DI IMPIANTI TERMICI ALIMENTATI DA COMBUSTIBILI GASSOSI 
(d.m. 12/04/96 allegato) 

 
 
GENERALITÀ 
  
1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  
 
Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali approvati 
con il d.m. 30 novembre 1983. Inoltre si definisce:  
a) apparecchio di tipo A: apparecchi previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno speciale 
dispositivo per l’evacuazione dei prodotti della combustione all’esterno del locale di installazione;  
b) apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un dispositivo di 
evacuazione dei prodotti della combustione verso l’esterno. L’aria comburente è prelevata direttamente 
dall’ambiente dove l’apparecchio è collocato;  
c) apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente l’alimentazione di 
aria comburente al bruciatore con prelievo diretto dall’esterno e contemporaneamente assicura l’evacuazione 
diretta all’esterno di prodotti della combustione;  
d) condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell’aria degli ambienti 
serviti e/o dell’aria esterna da un generatore d’aria calda;  
e) condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. Le 
condotte oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una delle seguenti specie definite nel d.m. 24 
novembre 1984:  
- 6ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar;  
- 7ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar;  
f) gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15° C e alla pressione 
assoluta di 1013 mbar, come definito nella norma EN 437;  
g) generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell’aria mediante 
produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, 
senza fluido intermediario, in cui il flusso dell’aria è mantenuto da uno o più ventilatori;  
h) impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli apparecchi 
utilizzatori (questi esclusi);  
i) impianto termico: complesso dell’impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori destinato 
alla produzione di calore;  
l) modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore 
per irraggiamento, costituito da un unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, dall’eventuale 
riflettore e relative staffe di supporto, dall’eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal ventilatore, dai dispositivi 
di sicurezza, dal pannello di programmazione e controllo, dal programmatore e dagli accessori relativi;  
m) locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all’edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli ubicati sulla 
copertura piana dell’edificio servito, purché privi di pareti comuni;  
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n) locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di riferimento.  
o) locale interrato: locale in cui l’intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra del 
piano di riferimento;  
p) locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato;  
q) piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la 
parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione;  
r) portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell’unità di tempo dall’apparecchio, 
dichiarata dal costruttore, espressa in kilowatt (kW);  
s) pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla quale può essere 
esercito l’impianto interno;  
t) punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza:  
– del raccordo di uscita del gruppo di misurazione;  
– del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di proprietà 
dell’utente, nel caso di assenza del gruppo di misurazione;  
– del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione da serbatoio;  
u) serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il 
flusso dell’aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo 
prestabilito.  
  
1.2. Luoghi di installazione degli apparecchi  
Gli apparecchi possono essere installati:  
– all’aperto;  
– in locali esterni;  
– in fabbricati destinati anche ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito.  
Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o manomissioni.  
  
 
INSTALLAZIONI ALL’APERTO 
  
2.1. Disposizioni comuni  
Gli apparecchi installati all’aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione.  
È ammessa l’installazione in adiacenza alle pareti dell’edificio servito alle seguenti condizioni: la parete deve 
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata con materiale di classe 0 di 
reazione al fuoco, nonché essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall’apparecchio, per 
almeno 0,5 m lateralmente e 1 m superiormente.  
Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti:  
– gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure  
– deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di 
almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente.  
  
2.2. Disposizioni particolari  
  
2.2.1. Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
Gli apparecchi devono distare non meno di 5 m da:  
– cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi;  
– aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti.  
Tale distanza può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW.  
  
2.2.2. Limitazioni per i generatori di aria calda installati all’aperto  
Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/m2, deve essere installata sulla condotta dell’aria calda all’esterno dei locali serviti, 
una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 asservita a dispositivo termico tarato a 80 ° C 
o a impianto automatico di rivelazione incendio. Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei 
materiali in deposito negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili 
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di dare luogo ad incendi o esplosioni, non è permesso il ricircolo dell’aria. Le condotte aerotermiche devono 
essere conformi al punto 4.5.3.  
  
2.2.3. Tubi radianti installati all’aperto  
È permessa l’installazione di moduli con la parte radiante posta all’interno dei locali ed il resto 
dell’apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia di classe 0 di reazione al fuoco per 
almeno 1 m dall’elemento radiante. Per la parte installata all’interno si applica quanto disposto al punto 4.6.  
  
 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 
  
I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali di classe 0 di reazione al fuoco. Inoltre essi 
devono soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al punto 4.1.2. e di 
disposizione degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3.  
  
 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI 
NELLA VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 
  
4.1. Disposizioni comuni  
  
4.1.1. Ubicazione  
a) Il piano di calpestio dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a –5 m al di sotto del piano di 
riferimento. Nel caso dei locali di cui al punto 4.2.6. è ammesso che tale piano sia a quota più bassa e 
comunque non inferiore a –10 m dal piano di riferimento.  
b) Almeno una parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, deve essere confinante con spazio 
scoperto o strada pubblica o privata scoperta o nel caso di locali interrati, con intercapedine ad uso esclusivo, 
di sezione orizzontale netta non inferiore a quella richiesta per l’aerazione e larga non meno di 0,6 m ed 
attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta.  
 
4.1.1.1. Limitazioni dell’ubicazione di apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
L’installazione è consentita esclusivamente in locali fuori terra, eventualmente comunicanti con locali 
anch’essi fuori terra. In entrambi i casi il piano di calpestio non deve presentare avvallamenti o affossamenti 
tali da creare sacche di gas che determinino condizioni di pericolo.  
  
4.1.2. Aperture di aerazione  
I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti esterne di cui al 
punto 4.1.1. b); è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati metallici, reti e/o alette 
antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di aerazione.  
Le aperture di aerazione devono essere realizzate e collocate in modo da evitare la formazione di sacche di gas, 
indipendentemente dalla conformazione della copertura. Nel caso di coperture piane tali aperture devono 
essere realizzate nella parte più alta della parete di cui al punto 4.1.1., b). 
Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 
confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie in pianta del locale, nel 
caso dei locali di cui al punto 4.2. e al 20% negli altri casi. 
Le superfici libere minime, in funzione della portata termica complessiva non devono essere inferiori a (“Q” 
esprime la portata termica, in kW ed “S” la superficie, in cm2): 
a) locali fuori terra: S � Q x 10;  
b) locali seminterrati ed interrati, fino a quota –5 m dal piano di riferimento: S ��Q x 15;  
c) locali interrati, a quota compresa tra –5 m e –10 m al di sotto del piano di riferimento, (consentiti solo per i 
locali di cui al punto 4.2.): S ��Q x 20 (con un minimo di 5.000 cm2) 
Alle serre non si applicano tali valori.  
In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cm2. 
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4.1.2.1. Limitazioni delle aperture di aerazione per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
Almeno i 2/3 della superficie di aerazione devono essere realizzati a filo del piano di calpestio, con un’altezza 
minima di 0,2 m. Le aperture di aerazione devono distare non meno di 2 m, per portate termiche non superiori 
a 116 kW e 4,5 m per portate termiche superiori, da cavità, depressioni o aperture comunicanti con locali 
ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni drenanti.  
  
4.1.3. Disposizione degli apparecchi all’interno dei locali  
Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, nonché 
le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale devono permettere l’accessibilità agli organi di 
regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria.  
  
4.2. Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione 
centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore  
I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici.  
  
4.2.1. Ubicazione  
I locali non devono risultare sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o ai relativi sistemi di vie di uscita. Tale sottostanza o contiguità è 
tuttavia ammessa purché la parete confinante con spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, o nel caso 
di locali interrati con intercapedine ad uso esclusivo, attestata superiormente su spazio scoperto o strada 
scoperta, si estenda per una lunghezza non inferiore al 20% del perimetro e la pressione di esercizio non superi 
i 0,04 bar.  
  
4.2.2. Caratteristiche costruttive  
I locali posti all’interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento antincendio.  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 120. Le strutture devono essere realizzate con materiale di 
classe 0 di reazione al fuoco. Nel caso di apparecchi di portata termica complessiva inferiore a 116 kW è 
ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R60 e REI 60. Ferme restando le limitazioni di cui al punto 
4.2.4., l’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata 
termica complessiva:  
– non superiore a 116 kW: 2.00 m;  
– superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2.30 m;  
– superiore a 350 kW e sino a 580 kW: 2.60 m;  
– superiore a 580 kW: 2.90 m.  
  
4.2.3. Aperture di aerazione  
La superficie di aerazione, calcolata secondo quanto impartito nel punto 4.1.2., non deve essere in ogni caso 
inferiore di 3.000 cm2 e nel caso di gas di densità maggiore di 0,8 a 5.000 cm2. 
In caso di locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 
persone/m2 o ai relativi sistemi di via di uscita, l’apertura di aerazione si deve estendere a filo del soffitto, 
nella parte più alta della parete attestata su spazio scoperto o su strada pubblica o privata scoperta o nel caso di 
locali interrati, su intercapedine ad uso esclusivo attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta. 
La superficie netta di aerazione deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori indicati al punto 4.1.2. ed in 
ogni caso deve estendersi lungo almeno il 70% della parete attestata sull’esterno, come sopra specificato, per 
una altezza, in ogni punto, non inferiore a 0,50 m. Nel caso di alimentazione con gas a densità superiore a 0,8, 
tale apertura deve essere realizzata anche a filo del pavimento nel rispetto di quanto previsto al punto 4.1.2.1.  
  
4.2.4. Disposizione degli impianti all’interno dei locali  
Lungo il perimetro dell’apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte aerotermiche, 
delle tubazioni dell’acqua, gas, vapore e dei cavi elettrici a servizio dell’apparecchio.  
È consentita l’installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione. 
È consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di installazione, 
siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di sicurezza e di controllo 
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siano facilmente raggiungibili.  
Il posizionamento dei vari componenti degli impianti deve essere tale da evitare il rischio di formazione di 
sacche di gas in misura pericolosa.  
  
4.2.5. Accesso  
L’accesso può avvenire dall’esterno da:  
– spazio scoperto;  
– strada pubblica o privata scoperta;  
– porticati;  
– intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m;  
oppure dall’interno tramite disimpegno, realizzato in modo da evitare la formazione di sacche di gas, ed avente 
le seguenti caratteristiche:  
a) impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco della struttura REI 30 e con porte 
REI 30;  
b) impianti di portata termica superiore a 116 kW:  
– superficie netta minima di 2 m2 
– resistenza al fuoco della struttura REI 60 e con porte REI 60;  
– aerazione a mezzo di aperture di superficie complessiva non inferiore a 0,5 m2 realizzate su parete attestata 
su spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, intercapedine. Nel caso di alimentazione con gas a 
densità non superiore a 0,8, è consentito l’utilizzo di un camino di sezione non inferiore a 0,1 m2. 
Nel caso di locali ubicati all’interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 
spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 (per altezza antincendio 
oltre 54 m), dell’allegato al d.m. 16 febbraio 1982 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone per m2, 
l’accesso deve avvenire direttamente dall’esterno o da intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 
0,9 m.  
  
4.2.5.1. Porte  
Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  
– essere apribili verso l’esterno e munite di congegno di autochiusura, di altezza minima di 2 m e larghezza 
minima 0,6 m. Per impianti con portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle porte 
non è vincolato;  
– possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 o REI 30, per impianti di portata 
termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada 
pubblica o privata, scoperta, o da intercapedine antincendio non è richiesto tale requisito, purché siano in 
materiale di classe 0 di reazione al fuoco.  
  
4.2.6. Limitazioni per l’installazione a quota inferiore a –5 m e sino a –10 m al di sotto del piano di riferimento  
a) Le aperture di aerazione e l’accesso devono essere ricavati su una o più intercapedini antincendio, attestate 
su spazio scoperto, non comunicanti con alcun locale e ad esclusivo uso del locale destinato agli apparecchi.  
b) All’esterno del locale ed in prossimità di questo deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del gas, 
una valvola automatica del tipo normalmente chiuso asservita al funzionamento del bruciatore e al dispositivo 
di controllo della tenuta del tratto di impianto interno tra la valvola stessa e il bruciatore.  
c) La pressione di esercizio non deve essere superiore a 0,04 bar.  
  
4.3. Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione  
Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui si svolgono 
le lavorazioni.  
  
4.3.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 60, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 116 kW, sono 
consentite strutture R/REI 30.  
  
4.3.2. Accesso e comunicazioni  
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L’accesso può avvenire:  
– direttamente dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 
fuoco e/o;  
– da locali attigui, purché pertinenti l’attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,9 m, di resistenza al fuoco 
non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto purché 
asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
  
4.4. Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie  
I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3., devono essere esclusivamente destinati agli 
apparecchi.  
  
4.4.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di separazione da altri 
ambienti non inferiore a REI 120. Per impianti di portata termica complessiva fino a 116 kW sono consentite 
caratteristiche R/REI 60.  
  
4.4.2. Accesso e comunicazioni  
L’accesso può avvenire direttamente:  
– dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m in materiale di classe 0 di reazione al fuoco;  
– e/o dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,9 m di caratteristiche almeno REI 60 per 
portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di autochiusura anche del 
tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
È consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l’attività servita dall’impianto, tramite disimpegno 
anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali la comunicazione può 
avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.5., b), 
indipendentemente dalla portata termica.  
 
4.4.2.1. Ulteriori limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
La comunicazione con caserme, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/m2, locali di pubblico 
spettacolo o destinati alle attività di cui ai punti 51, 75, 84, 85, 86, 87 e 89 dell’allegato al d.m. 16 febbraio 
1982, può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.5., b), 
indipendentemente dalla portata termica.  
  
4.4.3. Installazione in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti  
L’installazione di apparecchi a servizio di cucine negli stessi locali di consumazione pasti, è consentita alle 
seguenti ulteriori condizioni:  
a) gli apparecchi utilizzati devono essere asserviti a un sistema di evacuazione forzata (p.e.: cappa munita di 
aspiratore meccanico);  
b) l’alimentazione del gas alle apparecchiature deve essere direttamente asservita al sistema di evacuazione 
forzata e deve interrompersi nel caso che la portata di questo scenda sotto i valori prescritti in seguito; la 
riammissione del gas alle apparecchiature deve potersi fare solo manualmente;  
c) l’atmosfera della zona cucina, durante l’esercizio, deve essere mantenuta costantemente in depressione 
rispetto a quella della zona consumazione pasti;  
d) il sistema di evacuazione deve consentire l’aspirazione di un volume almeno uguale a 1 mc/min di fumi per 
ogni kW di potenza assorbita dagli apparecchi ad esso asserviti;  
e) le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale di classe 0 di reazione al fuoco e dotati di 
filtri per grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense;  
f) tra la zona cucina e la zona consumazione pasti deve essere realizzata una separazione verticale, pendente 
dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, atta ad evitare l’espandersi dei fumi e dei gas caldi in senso 
orizzontale all’interno del locale, in materiale di classe 0 di reazione al fuoco ed avente adeguata resistenza 
meccanica, particolarmente nel vincolo;  
g) le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l’attività servita, deve avvenire tramite porte REI 30 con 
dispositivo di autochiusura;  
h) il locale consumazione pasti, in relazione all’affollamento previsto, deve essere servito da vie di 
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circolazione ed uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso di 
emergenza.  
  
4.5. Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto  
  
4.5.1. Locali destinati esclusivamente ai generatori  
I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. È tuttavia ammesso che i locali 
comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che devono essere conformi al 
successivo punto 4.5.3. Inoltre:  
– nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni non è 
permesso il ricircolo dell’aria;  
– l’impianto deve essere munito di dispositivo automatico che consenta, in caso di intervento della serranda 
tagliafuoco, l’espulsione all’esterno dell’aria calda proveniente dall’apparecchio;  
– l’intervento della serranda tagliafuoco deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
  
4.5.2. Locali di installazione destinati ad altre attività  
È vietata l’installazione all’interno di: locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/m2, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni.  
All’interno di autorimesse ed autofficine potranno essere consentiti solo gli apparecchi rispondenti alle 
specifiche norme tecniche armonizzate.  
 
4.5.2.1. Caratteristiche dei locali  
Le pareti alle quali siano addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere caratteristiche almeno 
REI 30 ed in classe 0 di reazione al fuoco.  
Qualora non siano soddisfatti i requisiti di incombustibilità o di resistenza al fuoco, l’installazione all’interno 
deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze:  
– 0,60 m tra l’involucro dell’apparecchio e le pareti;  
– 1,00 m tra l’involucro dell’apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio. Inoltre le pareti 
attraversate, in corrispondenza della condotta di scarico dei prodotti della combustione, devono essere 
adeguatamente protette. Nel caso di installazione in ambienti soggetti a depressione o nei quali le lavorazioni 
comportano lo sviluppo di apprezzabili quantità di polveri incombustibili, gli apparecchi con bruciatore 
atmosferico devono essere di tipo C (come modificato dall’articolo unico del d.m. 16 novembre 1999).  
  
4.5.2.2. Disposizione degli apparecchi  
La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda e della condotta di evacuazione dei gas 
combusti da eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il raggiungimento di 
temperature pericolose ed in ogni caso non inferiore a 4 m. Tali prescrizioni non si applicano agli apparecchi 
posti ad un’altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali sono sufficienti distanze minime a 1,5 m.  
Gli apparecchi possono essere installati a pavimento od a una altezza inferiore a 2,5 m, se protetti da una 
recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m e distante almeno 0,6 m e comunque posta in modo 
da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo.  
  
4.5.3. Condotte aerotermiche  
Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco. I giunti antivibranti devono 
essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 2.  
Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con materiale in 
classe 0 di reazione al fuoco, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse.  
Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani ascensore e 
locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di esplosione e/o incendio. 
L’attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte o le strutture che le 
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racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe del locale attraversato ed in ogni caso non 
inferiore a REI 30.  
Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve essere installata, in 
corrispondenza dell’attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza al fuoco pari a quella della 
struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da:  
– rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un 
compartimento antincendio e si effettui il ricircolo dell’aria;  
– dispositivi termici, tarati a 80 °C, posti in corrispondenza delle serrande stesse negli altri casi.  
In ogni caso l’intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
  
4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti  
È vietata l’installazione all’interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/m2, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni.  
  
4.6.1. Caratteristiche dei locali  
Le strutture verticali e/o orizzontali su cui sono installati i moduli a tubi radianti devono essere almeno REI 30 
e in classe 0 di reazione al fuoco. I moduli devono essere installati a non meno di 0,6 m dalle pareti.  
  
4.6.2. Disposizione dei moduli all’interno dei locali  
La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il piano 
calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non 
inferiore a 4 m.  
  
4.7. Installazione all’interno di serre  
L’installazione all’interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze minime da superfici 
combustibili:  
– 0,60 m tra l’involucro dell’apparecchio e le pareti;  
– 1,00 m tra l’involucro dell’apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio.  
L’aerazione deve essere assicurata da almeno un’apertura di superficie non inferiore a 100 cm2.  
  
 
IMPIANTO INTERNO DI ADDUZIONE DEL GAS 
  
5.1. Generalità  
Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da garantire il 
corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L’impianto interno ed i materiali impiegati devono 
essere conformi alla legislazione tecnica vigente.  
  
5.2. Materiali delle tubazioni  
Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle caratteristiche 
di seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene.  
  
5.2.1. Tubi di acciaio  
a) I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono avere 
caratteristiche qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI 8863;  
b) i tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative e 
dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI 8488.  
  
5.2.2. Tubi di rame  
I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di esercizio non 
superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla 
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norma UNI 6507, serie B. Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 2,0 mm.  
  
5.2.3. Tubi di polietilene  
I tubi di polietilene, ammessi unicamente per l’interramento all’esterno di edifici, devono avere caratteristiche 
qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla norma UNI ISO 4437 serie S8, con spessore 
minimo di 3 mm.  
  
5.3. Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole  
  
5.3.1. tubazioni in acciaio  
a) L’impiego di giunti a tre pezzi è ammesso esclusivamente per i collegamenti iniziale e finale dell’impianto 
interno;  
b) le giunzioni dei tubi di acciaio devono essere realizzate mediante raccordi con filettature o a mezzo 
saldatura di testa per fusione o a mezzo di raccordi flangiati;  
c) nell’utilizzo di raccordi con filettatura è consentito l’impiego di mezzi di tenuta, quali ad esempio canapa 
con mastici adatti (tranne per il gas con densità maggiore di 0,8), nastro di tetrafluoroetilene, mastici idonei per 
lo specifico gas. È vietato l’uso di biacca, minio o altri materiali simili;  
d) tutti i raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati di acciaio oppure di ghisa malleabile; quelli di 
acciaio con estremità filettate o saldate, quelli di ghisa malleabile con estremità unicamente filettate;  
e) le valvole devono essere di facile manovrabilità e manutenzione e con possibilità di rilevare facilmente le 
posizioni di aperto e di chiuso. Esse devono essere di acciaio, di ottone o di ghisa sferoidale con sezione libera 
di passaggio non minore del 75% di quella del tubo sul quale vengono inserite. Non è consentito l’uso di ghisa 
sferoidale nel caso di gas con densità maggiore di 0,8.  
  
5.3.2. Tubazioni in rame  
a) Le giunzioni dei tubi di rame devono essere realizzate mediante brasatura capillare forte;  
b) i collegamenti mediante raccordi metallici a serraggio meccanico sono ammessi unicamente nel caso di 
installazioni fuori terra e a vista o ispezionabili. Non sono ammessi raccordi meccanici con elementi di 
materiale non metallico. I raccordi ed i pezzi speciali possono essere di rame, di ottone o di bronzo. Le 
giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, devono essere realizzate mediante brasatura forte o raccordi 
filettati;  
c) non è ammesso l’impiego di giunti misti all’interno degli edifici, ad eccezione del collegamento della 
tubazione in rame con l’apparecchio utilizzatore;  
d) le valvole per i tubi di rame devono essere di ottone, di bronzo o di acciaio, con le medesime caratteristiche 
di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
  
5.3.3. Tubazioni in polietilene  
a) I raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati in polietilene; le giunzioni devono essere realizzate 
mediante saldatura di testa per fusione a mezzo di elementi riscaldanti o mediante saldatura per elettrofusione o 
saldatura mediante appositi raccordi elettrosaldabili;  
b) le giunzioni miste, tubo di polietilene con tubo metallico, devono essere realizzate mediante raccordi 
speciali (giunti di transizione) polietilene-metallo idonei per saldatura o raccordi metallici filettati o saldati. 
Sono altresì ammesse giunzioni flangiate;  
c) le valvole per tubi di polietilene possono essere, oltre che dello stesso polietilene, anche con il corpo di 
ottone, di bronzo o di acciaio, sempre con le medesime caratteristiche di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
  
5.4. Posa in opera  
  
5.4.1. Percorso delle tubazioni  
Il percorso tra punto di consegna ed apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile ed è ammesso:  
a) all’esterno dei fabbricati:  
– interrato;  
– in vista;  
– in canaletta;  
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b) all’interno dei fabbricati:  
– in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività soggette ai controlli 
dei Vigili del Fuoco;  
– in guaina d’acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti precedenti, di androni 
permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile.  
Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista.  
Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali si applicano le disposizioni previste 
dal d.m. 24 novembre 1984.  
  
5.4.2. Generalità  
a) Le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire 
danneggiamenti dovuti ad urti;  
b) è vietato l’uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di 
impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso;  
c) è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a contenere servizi 
elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie;  
d) eventuali riduttori di pressione o prese libere dell’impianto interno devono essere collocati all’esterno degli 
edifici o, nel caso delle prese libere, anche all’interno dei locali, se destinati esclusivamente all’installazione 
degli apparecchi. Queste devono essere chiuse o con tappi filettati o con sistemi equivalenti;  
e) è vietato l’utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante;  
f) all’esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del 
gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile una valvola di intercettazione manuale con manovra a 
chiusura rapida per rotazione di 90° ed arresti di fine corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso;  
g) per il collegamento dell’impianto interno finale, e iniziale (se alimentato tramite contatore), devono essere 
utilizzati tubi metallici flessibili continui;  
h) nell’attraversamento di muri la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve essere protetta da 
guaina murata con malta di cemento. Nell’attraversamento di muri perimetrali esterni, l’intercapedine fra 
guaina e tubazione gas deve essere sigillata con materiali adatti in corrispondenza della parte interna del locale, 
assicurando comunque il deflusso del gas proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno sfiato verso 
l’esterno;  
i) è vietato l’attraversamento di giunti sismici;  
l) le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della parete o dal filo esterno 
del solaio;  
m) fra le condotte ed i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 cm; nel caso di 
incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve comunque essere evitato il contatto 
diretto interponendo opportuni setti separatori con adeguate caratteristiche di rigidità dielettrica e di resistenza 
meccanica; qualora, nell’incrocio, il tubo del gas sia sottostante a quello dell’acqua, esso deve essere protetto 
con opportuna guaina impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma.  
  
5.4.3. Modalità di posa in opera all’esterno dei fabbricati  
5.4.3.1. Posa in opera interrata  
a) Tutti i tratti interrati delle tubazioni metalliche devono essere provvisti di un adeguato rivestimento 
protettivo contro la corrosione ed isolati, mediante giunti dielettrici, da collocarsi fuori terra, nelle immediate 
prossimità delle risalite della tubazione;  
b) le tubazioni devono essere posate su un letto di sabbia lavata, di spessore minimo 100 mm, e ricoperte, per 
altri 100 mm, di sabbia dello stesso tipo. Per le tubazioni in polietilene è inoltre necessario prevedere, a circa 
300 mm sopra la tubazione, la sistemazione di nastri di segnalazione;  
c) l’interramento della tubazione, misurato fra la generatrice superiore del tubo ed il livello del terreno, deve 
essere almeno pari a 600 mm. Nei casi in cui tale profondità non possa essere rispettata occorre prevedere una 
protezione della tubazione con tubi di acciaio, piastre di calcestruzzo o con uno strato di mattoni pieni;  
d) le tubazioni interrate in polietilene devono essere collegate alle tubazioni metalliche prima della fuoriuscita 
dal terreno e prima del loro ingresso nel fabbricato;  
e) le tubazioni metalliche interrate devono essere protette con rivestimento esterno pesante, di tipo bituminoso 
oppure di materiali plastici, e devono essere posate ad una distanza reciproca non minore del massimo 
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diametro esterno delle tubazioni (ivi compresi gli spessori delle eventuali guaine). Nel caso di parallelismi, 
sovrappassi e sottopassi tra i tubi del gas e altre canalizzazioni preesistenti, la distanza minima, misurata fra le 
due superfici affacciate, deve essere tale da consentire gli eventuali interventi di manutenzione su entrambi i 
servizi.  
 
5.4.3.2. Posa in opera in vista  
1) Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare scuotimenti, vibrazioni ed 
oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da impedire urti e danneggiamenti e ove necessario, 
adeguatamente protette.  
2) Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 devono essere contraddistinte con il colore giallo, 
continuo o in bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1 m l’una dall’altra.  
Le altre tubazioni di gas devono essere contraddistinte con il colore giallo, a bande alternate da 20 cm di colore 
arancione.  
All’interno dei locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono presentare giunti meccanici.  
 
5.4.3.3. Posa in opera in canaletta  
Le canalette devono essere:  
– ricavate nell’estradosso delle pareti;  
– rese stagne verso l’interno delle pareti nelle quali sono ricavate mediante idonea rinzaffatura di malta di 
cemento;  
– nel caso siano chiuse, dotate di almeno due aperture di ventilazione verso l’esterno di almeno 100 cm2 
cadauna, poste nella parte alta e nella parte bassa della canaletta. L’apertura alla quota più bassa deve essere 
provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità superiore a 0,8, deve essere ubicata a quota 
superiore del piano di campagna;  
– ad esclusivo servizio dell’impianto.  
  
5.4.4. Modalità di posa in opera all’interno dei fabbricati  
5.4.4.1. Posa in opera in appositi alloggiamenti  
L’installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che:  
– gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a quella richiesta per 
le pareti del locale o del compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30;  
– le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all’interno degli alloggiamenti non ispezionabili;  
– le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas;  
– siano ad esclusivo servizio dell’impianto interno;  
– gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l’esterno con apertura alle due estremità; l’apertura di 
aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità 
maggiore di 0,8, deve essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata 
orizzontalmente di almeno 10 metri da altre aperture alla stessa quota o quota inferiore.  
 
5.4.4.2. Posa in opera in guaina  
Le guaine devono essere:  
– in vista;  
– di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione del 
gas;  
– le guaine devono essere dotate di almeno uno sfiato verso l’esterno. Nel caso una estremità della guaina sia 
attestata verso l’interno, questa dovrà essere resa stagna verso l’interno tramite sigillatura in materiale 
incombustibile;  
– le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all’interno delle guaine;  
– sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell’attraversamento di muri o 
solai esterni. Nell’attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una guaina 
sporgente almeno 20 mm dal pavimento e l’intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere sigillata con 
materiali adatti (ad esempio asfalto, cemento plastico e simili). È vietato l’impiego di gesso.  
Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle tubazioni sotto 
pavimento, protette da guaina corredata di sfiati alle estremità verso l’esterno. Nel caso di intercapedini 
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superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la posa in opera in guaina, purché le 
tubazioni siano in acciaio con giunzioni saldate.  
  
5.5. Gruppo di misurazione  
Il contatore del gas deve essere installato all’esterno in contenitore o nicchia areata oppure all’interno in locale 
o in nicchia entrambi areati direttamente dall’esterno.  
  
5.6. Prova di tenuta dell’impianto interno  
La prova di tenuta deve essere eseguita prima di mettere in servizio l’impianto interno e di collegarlo al punto 
di consegna e agli apparecchi. Se qualche parte dell’impianto non è in vista, la prova di tenuta deve precedere 
la copertura della tubazione. La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve essere eseguita 
prima del collegamento alle condotte di impianto.  
La prova va effettuata adottando gli accorgimenti necessari per l’esecuzione in condizioni di sicurezza e con le 
seguenti modalità:  
a) si tappano provvisoriamente tutti i raccordi di collegamento agli apparecchi e al contatore;  
b) si immette nell’impianto aria od altro gas inerte, fino a che sia raggiunta una pressione pari a:  
– impianti di 6ª specie: 1 bar;  
– impianti di 7ª specie: 0,1 bar (tubazioni non interrate), 1 bar (tubazioni interrate);  
c) dopo il tempo di attesa necessario per stabilizzare la pressione (comunque non minore di 15 min.), si 
effettua una prima lettura della pressione, mediante un manometro ad acqua od apparecchio equivalente, di 
idonea sensibilità minima;  
d) la prova deve avere la durata di:  
– 24 ore per tubazioni interrate di 6ª specie;  
– 4 ore per tubazioni non interrate di 6ª specie;  
– 30 min. per tubazioni di 7ª specie.  
Al termine della prova non devono verificarsi cadute di pressione rispetto alla lettura iniziale;  
e) se si verificassero delle perdite, queste devono essere ricercate con l’ausilio di soluzione saponosa o 
prodotto equivalente ed eliminate; le parti difettose devono essere sostituite e le guarnizioni rifatte. È vietato 
riparare dette parti con mastici, ovvero cianfrinarle. Eliminate le perdite, occorre eseguire di nuovo la prova di 
tenuta dell’impianto;  
f) la prova è considerata favorevole quando non si verifichino cadute di pressione. Per ogni prova a pressione 
deve essere redatto relativo verbale di collaudo.  
  
 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 
  
6.1. Impianto elettrico  
L’impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968 e tale conformità 
deve essere attestata secondo le procedure previste dalla legge n. 46 del 5 marzo 1990.  
L’interruttore generale nei locali di cui al punto 4.2. deve essere installato all’esterno dei locali, in posizione 
segnalata ed accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano dall’apparecchio utilizzatore, in 
posizione facilmente raggiungibile e segnalata.  
  
6.2. Mezzi di estinzione degli incendi  
In ogni locale e in prossimità di ciascun apparecchio deve essere installato un estintore di classe 21A 89BC. I 
mezzi di estinzione degli incendi devono essere idonei alle lavorazioni o ai materiali in deposito nei locali ove 
questi sono consentiti.  
  
6.3. Segnaletica di sicurezza  
La segnaletica di sicurezza deve richiamare l’attenzione sui divieti e sulle limitazioni imposti e segnalare la 
posizione della valvola esterna di intercettazione generale del gas e dell’interruttore elettrico generale.  
  
6.4. Esercizio e manutenzione  
1. Si richiamano gli obblighi di cui all’art. 11 del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (S.O.G.U. n. 242 del 14 ottobre 
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1993).  
2. Nei locali di cui al punto 4.2. è vietato depositare ed utilizzare sostanze infiammabili o tossiche e materiali 
non attinenti all’impianto e devono essere adottate adeguate precauzioni affinché, durante qualunque tipo di 
lavoro, l’eventuale uso di fiamme libere non costituisca fonte di innesco.  
  
 
IMPIANTI ESISTENTI 
  
7.1. Gli impianti esistenti devono essere resi conformi alle presenti disposizioni. È tuttavia ammesso che:  
– la superficie di aerazione sia inferiore a quella richiesta al punto 4.1.2., purché non inferiore a quella 
risultante dalla formula:  
S > 8,6 Q (locali fuori terra);  
S > 12,9 Q (locali seminterrati ed interrati fino a quota –5 m);  
S > 17,2 Q (locale interrato fra quota compresa tra –5 e –10 metri al di sotto del piano di riferimento).  
È consentito che l’altezza dei locali sia inferiore a quella prevista nella precedente normativa, nel rispetto dei 
punti 4.1.3. e 4.2.4. Per impianti di portata termica superiore a 350 kW l’altezza non deve essere comunque 
inferiore a 2,5 m.  
  
Dispositivi per la rivelazione del gas 

 
– Rivelatore elettronico di gas metano o GPL per uso residenziale realizzato in materiale plastico 

autoestinguente con spia a led di indicazione del corretto funzionamento e spia a led per segnalazione di 
allarme, avvisatore acustico elettronico, alimentazione 220-230 V, omologazione certificata, completo di relè 
in grado di pilotare dispositivi esterni (elettrovalvole, estrattori di aria, ecc.). 

– Rivelatore di gas, di tipo industriale, con elemento sensibile alloggiato in contenitore antideflagrante a 
prova di esplosione, con circuito di misura a ponte di Wheatstone, campo di misura 0-100% Lie, tempo di 
risposta inferiore a 30 secondi, deriva a lungo termine inferiore a 5% F.S. in un anno, segnale di uscita 4-20 
mA, regolabile mediante potenziometri, alimentazione 18-27 VDC, assorbimento massimo 3 W, collegamento 
con conduttore tripolare massimo 200 hm per conduttore, condizioni di esercizio: temperatura da –30 °C a + 
50 °C, umidità 20-99% RH; esecuzione antideflagrante, sensore Ex d11CT6, trasmettitore EEXdIICT6 da 
porre in opera e tarare sul luogo dell’installazione che dovrà prevedere nel caso di gas metano il 
posizionamento a 0,50 mt. dal soffitto e nel caso di GPL a 0,50 mt. dal pavimento. 

Questo tipo di rivelatore è collegabile ad una centrale multicanale per segnalare la presenza di gas/vapori 
infiammabili, gas tossici ed ossigeno, equipaggiata con unità di controllo ed in grado di collegare fino ad otto 
rivelatori di gas; l’unità di controllo dovrà essere dotata di uscita comune per segnalazione guasti e tre uscite di 
allarme ottico/acustico a soglie programmabili (preallarme 1, preallarme 2 ed allarme) per presenza gas.  

 
 

Art. VII 
ABILITAZIONE DELLE IMPRESE ARTIGIANE 

 
Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 

ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui al D.M. 37/08 ad imprese abilitate ai sensi del medesimo 
D.M.. 

Le imprese artigiane sono abilitate all’esercizio delle attività di installazione, di trasformazione, di 
ampliamento e/o di manutenzione degli impianti del D.M. 37/08, se il titolare o uno dei soci o il familiare 
collaboratore è in possesso di uno dei seguenti requisiti: 

a) laurea in materia tecnica specifica conseguita presso una università statale o legalmente riconosciuta; 
b) diploma di scuola secondaria superiore conseguito presso un istituto statale o legalmente riconosciuto, 

con specializzazione relativa al settore delle attività di cui al D.M. 37/08, seguito da un periodo di inserimento 
di almeno un anno continuativo, con rapporto di lavoro subordinato o altra forma di collaborazione tecnica 
continuativa nell’ambito di un’impresa del settore; 

c) prestazione lavorativa alle dirette dipendenze di un’impresa del settore, per un periodo non inferiore a 
tre anni, anche non continuativi, nell’ultimo decennio, in qualità di operaio installatore con qualifica di 
specializzato nelle attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e/o di manutenzione degli 
impianti di cui al D.M. 37/08; 

d) iscrizione all’albo delle imprese artigiane, per un periodo non inferiore a tre anni, nell’ultimo 
decennio, in qualità di titolare, di socio o di collaboratore familiare di impresa esercente l’attività di 
installazione, di trasformazione, di ampliamento e/o di manutenzione degli impianti di cui al D.M. 37/08. 
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 L’imprenditore sprovvisto di uno dei requisiti indicati nell’elenco di cui sopra può preporre all’esercizio 
delle attività di cui al medesimo elenco un responsabile tecnico in possesso di uno di tali requisiti. 

Le imprese artigiane, abilitate ai sensi della normativa vigente, che intendono esercitare alcune o tutte le 
attività di installazione, ampliamento, trasformazione e manutenzione degli impianti di cui al D.M. 37/08, 
presentano alla Commissione regionale per l’artigianato, ai sensi dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), 
come modificato dall’art. 2, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, unitamente alla domanda di 
iscrizione all’albo regionale delle imprese artigiane, denuncia di inizio delle attività stesse indicando, con 
riferimento al D.M. 37/08 e alle relative voci, quali esse effettivamente siano e la documentazione attestante 
che il titolare, o uno dei soci o il collaboratore familiare o il responsabile tecnico preposto all’esercizio delle 
attività, è in possesso di uno dei requisiti tecnico-professionali di cui al D.M. 37/08. 

Le imprese artigiane alle quali siano stati riconosciuti i requisiti tecnico-professionali hanno diritto ad un 
certificato di riconoscimento secondo modelli approvati con decreto del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato. Il certificato è rilasciato dalla Commissione regionale per l’artigianato, che svolge anche le 
attività di verifica di cui all’art. 19 della l. 241/1990, come modificato dall’art. 2, comma 10, della l. 537/1993. 

Gli impianti citofonici, telefonici, a temporizzatore, nonché l’installazione di ogni altra apparecchiatura 
elettrica accessoria agli impianti termici, di sollevamento di persone o di cose e di antincendio sono compresi 
tra gli impianti di cui al D.M. 37/08.  

 
 

Art. VIII 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ 

  
Al termine dei lavori, l’Appaltatore rilascia al Committente la dichiarazione di conformità da depositare 

presso il Comune, nel rispetto delle norme di cui al D.M. 37/08. Di tale dichiarazione, sottoscritta dal titolare 
dell’impresa e recante il numero di partita IVA e il numero di iscrizione all’albo delle imprese artigiane, sono 
parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati e il progetto, ove previsto, e gli 
schemi finali dell’impianto realizzato. 

In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e il progetto 
si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento. Nella dichiarazione di 
conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli impianti preesistenti. 

La dichiarazione di conformità è resa su modelli predisposti con decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, ai sensi del D.M. 37/08. 

 
 

Art. IX 
VERIFICHE CERTIFICAZIONI E COLLAUDI DELLE OPERE  

 
Verifiche: 
 
1. Per l’esercizio della facoltà prevista dal D.M. 37/08, gli enti interessati operano la scelta del libero 

professionista nell’ambito di appositi elenchi conservati presso le Camere di commercio e comprendenti più 
sezioni secondo le rispettive competenze. Gli elenchi sono formati annualmente sulla base di documentata 
domanda di iscrizione e approvati dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 

2. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti gli ordini e i collegi 
professionali, sono adottati schemi uniformi di elenchi e di sezioni a cui dovranno adeguarsi gli elenchi e le 
sezioni predisposti dalle Camere di commercio. 

3. I soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare tutta 
la documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in caso di trasferimento 
dell’immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona che utilizza i locali. 

4. All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti di cui al D.M. 37/08, il 
committente o il proprietario affiggono ben visibile un cartello che, oltre ad indicare gli estremi della 
concessione edilizia ed informazioni relative alla parte edile, deve riportare il nome dell’installatore 
dell’impianto o degli impianti e, qualora sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o degli 
impianti. 

Certificazione delle opere e Collaudo: 
Per la certificazione e il collaudo delle opere si applica il D.M. 37/08 e la normativa tecnica di 

riferimento. 
Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni della 

presente legge e della normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei vigili 
del fuoco e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di avvalersi 
della collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive competenze secondo le modalità 
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stabilite dal regolamento. 
Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa richiesta. 
Il collaudo dell’impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai fini 

della legge che la temperatura dell’acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione sia conforme al 
valore fissato all’art. 7 del d.P.R. 1052/77, con la tolleranza e le modalità indicate all’art. 11 del d.P.R. 
1052/77. In occasione dei collaudi di cui sopra devono essere anche accertati gli spessori e lo stato delle 
coibentazioni delle tubazioni e dei canali d’aria dell’impianto. 

 
 

Art. X 
SANZIONI  

  
Le sanzioni amministrative di cui al D.M. 37/08 vengono determinate nella misura variabile tra il minimo 

e il massimo, con riferimento alla entità e complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed alle altre 
circostanze obiettive e soggettive della violazione. 

Le sanzioni amministrative sono aggiornate ogni cinque anni con regolamento del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sulla base dell’evoluzione tecnologica in materia di 
prevenzione e sicurezza e della svalutazione monetaria. 

Le violazioni della legge accertate, mediante verifica o in qualunque altro modo, a carico delle imprese 
installatrici sono comunicate alla commissione di cui al D.M. 37/08, competente per territorio, che provvede 
all’iscrizione nell’albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle ditte in cui l’impresa 
inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale. 

La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da parte delle 
imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione temporanea dell’iscrizione delle 
medesime imprese dal registro delle ditte o dall’albo provinciale delle imprese artigiane, su proposta dei 
soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che sovraintendono alla tenuta dei registri e degli albi. 

Dopo la terza violazione delle norme riguardanti la progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori 
propongono agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi 
albi. 

All’applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono gli uffici provinciali dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. 

 
 

TITOLO II - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI  
 
 

Art. XI 
OPERE PROVVISIONALI  

 
Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, la 

prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato (si veda: 
BASSI ANDREA, Elenco prezzi delle opere provvisionali e Capitolato speciale d’appalto per la sicurezza, 2000, 
III edizione, Maggioli Editore). 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, 
ecc., sono contenute nei D.lgs. 81/08 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
 

Art. XII 
NOLEGGI  

 
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 

retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 

tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell’Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in 

costante efficienza. 
Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 

l’oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al 
termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l’energia elettrica, lo sfrido e 
tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
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I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l’utile dell’imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
 

Art. XIII 
TRASPORTI  

 
Il trasporto è compensato a metro cubo o a peso del materiale trasportato, oppure come nolo orario di 

automezzo funzionante. 
Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell’automezzo richiesto a nolo, 

non si prevedono riduzioni di prezzo. 
Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 
Per le norme riguardanti il trasporto dei materiali si veda il d.P.R. 7 gennaio 1956, capo VII e successive 

modificazioni. 

 

Nota: tutti i materiali da costruzione che di preve de di utilizzare nel processo 
edilizio dovranno essere conformi a quanto stabilit o dal Regolamento UE n. 
305/2011 come d’obbligo ai sensi del D.Lgs 16/06/20 17 n. 106  

 


